
S
e c’è stata una vittoria, a
Busano non se n’è accor-
to nessuno. Il paese è fuo-
ri mano: si scrive alto Ca-
navese, si legge lontano
dal centro. I quartieri

non evocano nobiltà savoiarde: nien-
te Quadrilatero o Crocetta, come ai
piedi della Mole, solo una sequela di
Zona Industriale. A estate incipiente,
l’arcivescovo Nosiglia aveva deviato
dal percorso pastorale puntando drit-
to alla Zona Industriale II, al fondo di
una strada di scorrimento per ca-
mion e pendolari. Aveva speso parole
di «richiamo alla coscienza e respon-
sabilità» rivolte ai vertici aziendali
Berco, quelli per cui la provincia di
Torino era diventata, da strategica,
improvvisamente troppo defilata per
fare impresa. Sullo sfondo dell’ome-
lia di strada, un lenzuolo di cinque
metri tuttora avviluppato ai cancelli,
e un imperativo in stampatello: «La
Berco non si chiude».

Invece la Berco si chiude. L’accor-
do notturno dello scorso weekend, fir-
mato alla casa madre di Copparo do-
po quattro giorni di nulla ai tavoli mi-
nisteriali, pur di salvaguardare il
grosso dei 2600 dipendenti ferraresi
non ha avuto pietà dello stabilimento
piemontese. All’ingresso di via Bru-
da, il drappello di operai si dà il cam-
bio dal primo maggio: dalle sei del
mattino alle sei di sera, con turni or-
ganizzati per permettere - a chi può -
di scappare qualche ora con la fami-
glia, al fresco.

In questi giorni di calura «che
sull’asfalto diventa atroce» c’è anche
Riccardo, 42 anni di cui tredici in Ber-
co come manutentore meccanico. I
runner della mattina saltano giù dal
marciapiede, alcuni salutano; tra i la-
voratori di altre aziende, chi dà un
colpo di clacson solidale prima di far-
si risucchiare dalla rotatoria, chi met-
te le quattro frecce e scambia due pa-

role, su paure e speranze rimasticate
mille volte «ma non è che ci sia tutto
questo passaggio, pensavamo di otte-
nere più appoggio». Riccardo non è
sicuro che valga la pena perseverare
nella guardia ai cancelli perché nes-
suno porti via i macchinari; però a ca-
sa, a Cuorgnè, lascia una figlia di 15
anni, uno di nove e la rata del mutuo.
La ragione, pur senza speranza, la
trova lì. «Per anni ci hanno martella-
to, che la casa la dovevi comprare a
tutti i costi sennò eri un cretino. Va a
finire che ho fatto il più grande erro-
re della mia vita». Ha letto il sito web
della Nuova Ferrara, non gli va giù
che abbiano gridato al miracolo per
la trattativa conclusa con gli (ex) ami-
ci di Copparo: «Il vero miracolo è sta-
to quello di aver rotto il tavolo degli
accordi che aveva tenuto uniti i tre
stabilimenti Berco, altroché». I titoli
dei giornali gli costano dolorose tele-
fonate degli amici: «Adesso mi chia-
mano per dirmi che hanno saputo del
patto, che sono contenti per me. Mi

tocca spiegare che non è cambiato
niente, che restiamo senza lavoro.
Cerco di non perdere la testa, sono
ancora giovane e forte ma in realtà
non so più che fare. Questi sembrano
farlo apposta: prima dicono che ci cu-
rano, poi ci massacrano».

Matteo Marino è un senatore delle
maestranze Berco: entrò in fabbrica
nel 1988, dieci anni prima che il nuo-
vo padrone si comprasse i quaranta-
mila metri quadri della Fils Spa, costi-
tuendo il terzo polo del gruppo con
Copparo e Castelfranco Veneto. Lui
e gli altri sono dimagriti di quaranta
unità, in manco due anni. Settan-
taquattro superstiti oggi disoccupati,
costretti a leggere che sindacati e isti-
tuzioni «plaudono a un’intesa che ha
trovato composizione in sede loca-
le», cioè in Emilia, cioè non a Torino.
Dove nessuno sapeva niente, nean-
che l’assessore regionale Porchietto,
che oggi busserà al ministero di Ro-
ma «per ribadire che non esistono la-
voratori di serie A e di serie B». Mari-
no non si spiega cosa sia successo nel-
lo scorso weekend: «E dire che erava-
mo affiatati, avevamo socializzato,
anche tra noi delegati mi pareva ci
fosse piena intesa». Il patto di Coppa-
ro ha accontentato le parti sociali,
Fiom a parte, strappando un sorriso
al governatore Vasco Errani e rice-

vendo la benedizione dei ministri Gio-
vannini e Zanonato. Solo che quel
pacchetto di cuscini e ammortizzato-
ri, l’anno di cassa straordinaria, i tre
di mobilità, i tre integrativi a spese
dell’azienda, l’uscita volontaria con
65mila euro lordi per i più lontani dal-
la pensione, non li riguarda. La ridu-
zione degli esuberi, da 611 a 438, non
lava via la pena capitale firmata
dall’ad Lucia Morselli: Busano delen-
da est.

Alcuni si stanno organizzando per
caricare le tende, puntare l’auto al
fondo della pianura padana e piazzar-
le là, proprio sotto il fabbricone di
Copparo. Danilo del reparto collau-
di, mutuo di prammatica a Pont Cana-
vese, moglie con impiego part-time e
due bimbi da mantenere, canticchia
sarcastico «Busano-Copparo, nessu-
no ci divide», il coro che intonava
giorni fa abbracciato ai colleghi emi-
liani «perché noi ci siamo andati, a
casa madre, a offrire la nostra solida-
rietà. Poi hanno preferito coltivare il

loro orticello e ci hanno fregato. Qui,
poi, Berco chiude per risparmiare, il
lavoro non manca: le nostre commes-
se le prenderanno quattro aziende
concorrenti del paese. Eppure noi ci
eravamo sacrificati, cedendo due
presse e due centri di lavoro per per-
mettere la ristrutturazione, con la
promessa che ci avrebbero tenuti nel
gruppo. Bel ringraziamento». Era tra
quelli che lunedì volevano partire
per Copparo e impedire la ripresa del
lavoro, poi hanno lasciato perdere.

Alle maestranze Berco di Busano,
l’anno scorso, distribuirono attestati
di merito per la qualità dello stam-
paggio a caldo. Oggi, le stesse mani
consegnano le lettere di licenziamen-
to. Fabrizio Bellino, della Fiom tori-
nese, ha una teoria: «Sarà forse un
caso che il disimpegno della Thys-
senKrupp, che controlla Berco, dopo
la condanna per il rogo del 2007 ab-
bia penalizzato più Torino che gli al-
tri siti?» In Emilia e in Veneto gli altri
sindacati invitano alla responsabili-
tà, temono che la resistenza della
Fiom faccia saltare quella che per il
ministro dello sviluppo è «la miglior
soluzione possibile». Per i salvati, cer-
tamente. A patto che i sommersi di
Busano, vittime di un effetto collate-
rale spiacevole e necessario, restino
fuori dall’ordine del giorno.
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Il San Raffaele chiude i battenti. Con
un telegramma ufficiale spedito alle
istituzioni, il gruppo - che gestisce 13
strutture sanitarie nel Lazio e dà lavo-
ro a circa 2.000 dipendenti - ha annun-
ciato «l’immediata, ancorché tempora-
nea, sospensione di tutte le attività,
con progressiva cessazione di ogni rap-
porto di lavoro con i dipendenti e i col-
laboratori». Una decisione presa a cau-
sa della «persistente inadempienza del-
la Regione Lazio e delle aziende sanita-
rie locali - scrive il direttore della San

Raffaele Spa, Carlo Trivelli - nel paga-
mento dei crediti correnti e pregressi,
ivi compresi quelli derivanti da senten-
ze passate in giudicato e quelli stabiliti
da accordi sottoscritti solo lo scorso 31
luglio». Senza quel denaro, la società
«è materialmente impossibilitata - con-
tinua la nota - a pagare le retribuzioni
dei lavoratori nonché delle forniture di
farmaci e presidi e quant’altro indi-
spensabile all’assistenza degli oltre
1.800 pazienti attualmente ricoverati».
Persone bisognose di cure che dovran-
no essere prese in carico, così conclude
Trivelli, dalle Asl del territorio «entro e
non oltre 72 ore». Non è la prima volta

che il San Raffaele si trova in difficoltà
e lancia appelli per la sopravvivenza,
ma lo scenario devastante dipinto dai
vertici della società non poteva non
provocare reazioni nelle istituzioni.

LAREAZIONE DELLA REGIONE
A partire dalla Regione guidata da Ni-
cola Zingaretti. «Non abbiamo nessu-
na responsabilità circa la decisione uni-
laterale dell’azienda di sospendere le
attività - si legge in una nota dell’ente
regionale -. La situazione di crisi si è

determinata poiché le somme vantate
dal San Raffaele, pari a oltre 11 milioni
di euro, derivano da fatture dell’Asl
Rmh su cui, lo scorso 21 marzo, il Tribu-
nale civile di Roma ha rigettato le istan-
ze della società» guidata da Trivelli. Si
tratta dunque di somme non esigibili
dall’azienda, alla quale «sono stati liqui-
dati oltre 31 milioni di euro, e altri 5
sono in pagamento. Alla Asl di Frosino-
ne è stato chiesto di accelerare le proce-
dure di liquidazione e ottenuto rassicu-
razione che ciò verrà fatto nei prossimi
due giorni con riferimento alla rata di
maggio». Insomma, «accuse rispedite
al mittente - lanciano la stoccata da via
Pisana-. La Regione Lazio non è un
bancomat, ma è impegnata nella risolu-
zione delle problematiche, nel rispetto
delle regole e dei ruoli. Il nostro lavoro
non si è mai fermato: chi porta avanti

una azienda non può pensare di trasfe-
rire alla pubblica amministrazione il ri-
schio di impresa». Intanto, i lavoratori
stanno col fiato sospeso e, in una nota
dove fanno sapere di aver appreso la
notizia della ventilata chiusura al ter-
mine dell’incontro tra i vertici
dell’azienda e i sindacati Cgil, Cisl, Uil
e Ugl, si dicono «indignati da tanta in-
differenza da parte dell’attuale respon-
sabile dell’Assessorato alla Salute della
Regione Lazio, che ha portato il ritar-
do sulle nostre spettanze a 4 mensilità,
ormai insostenibile soprattutto per
quelle numerose famiglie dove entram-
bi i coniugi lavorano al San Raffaele».
Infine, a invocare un intervento diretto
di Zingaretti sulla vicenda sono il sinda-
cato Ugl («La Regione scongiuri que-
sto tragico epilogo») e Luca Gramazio,
capogruppo Pdl in via della Pisana.
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è «la miglior soluzione
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Trivelli: «Regione e Asl
inadempienti». La replica:
«Versati già 31 milioni ma
non siamo un bancomat»

Shock San Raffaele: «Senza liquidità, chiudiamo tutto»
● Nel Lazio la società gestisce 13 strutture sanitarie
● Oltre 2000 lavoratori del gruppo a rischio
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In 74 restano senza lavoro:
«Abbiamo lottato uniti,
poi l’intesa a Ferrara.
Siamo stati scaricati»

Il presidio dei lavoratori Berco di Busano
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